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Anzalone” e diremo no a tutti quelli come 
lui.
Libero Grassi sfidò l’omertà e la paura, 
fedele al nome che portava, alla sua digni-
tà di uomo e di cittadino, ben sapendo che 
in questo modo avrebbe rischiato la  vita. 
La libertà e la dignità erano per Libero 
due valori irrinunciabili, facevano parte 
del suo DNA.
Nato a Catania e trasferitosi a Palermo 
crebbe in una famiglia antifascista  e ne-
gli anni coltivò posizioni contrarie al re-
gime di Mussolini. Non a caso i genitori 
lo chiamarono Libero in memoria del sa-
crificio di Giacomo Matteotti. Da giovane 
si trasferì a Roma per studiare scienze 
politiche, per poi ritornare a Palermo e 
continuare gli studi in giurisprudenza. Il 
suo sogno era fare il diplomatico, ma nel 
frattempo segue le attività commerciali 
del padre. Negli anni ‘50 si trasferisce a 
Gallarate dove respira lo spirito imprendi-
toriale del Nord che in quel periodo sta vi-
vendo gli anni della crescita economica e 
dopo qualche anno si trasferisce in Sicilia, 
dove  fonda un’azienda tessile che nel giro 
di pochi anni darà lavoro a centinaia di 
persone. I risultati ottenuti non lo allonta-
nano dalla sua passione civile, che coltiva 

ono passati 20 anni dall’assassinio 
di Libero Grassi, l’imprenditore 
siciliano che ebbe il coraggio di ri-

bellarsi a Cosa nostra e alla connivenza 
mafiosa in cui versavano pezzi dello Sta-
to, della società e della classe imprendito-
riale.
Fino ad allora nessuno si era mai per-
messo di rifiutare di pagare il pizzo, ma 
soprattutto nessuno aveva osato sollevare 
pubblicamente il problema. Libero Gras-
si lo fece prendendo la parola nei media. 
Emblematiche sono le sue interviste tele-
visive e la lettera che scrisse al suo estor-
tore, pubblicata il 10 gennaio del 1991 dal 
Giornale di Sicilia:
Caro estortore …
… volevo avvertire il nostro ignoto estortore 
di risparmiare le telefonate dal tono minac-
cioso e le spese per l’acquisto di micce, bombe 
e proiettili, in quanto non siamo disponibili 
a dare contributi e ci siamo messi sotto la 
protezione della polizia. Ho costruito questa 
fabbrica con le mie mani, lavoro da una vita 
e non intendo chiudere… Se paghiamo i 50 
milioni, torneranno poi alla carica chieden-
doci altri soldi, una retta mensile, saremo 
destinati a chiudere bottega in poco tempo. 
Per questo abbiamo detto no al “Geometra 
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Il problema ora non è più quello di non 
accettare caramelle da uno sconosciuto, 
come si avvertiva nel passato. Oggi ben 
altre sono le cautele da esercitare. Tanto 
per cominciare, appunto, sul tema della 
sessualità occorre un’adeguata presa di 
posizione. Un’educazione precoce in me-
rito non è mai uno sbaglio, specie se gli in-
terlocutori sono i genitori, gli insegnanti, 
gli educatori. In mancanza di tale prepa-
razione oculata e rispettosa, saranno ben 
altri gli approcci e i tentativi irriguardosi 
della personalità non ancora giunta alla 
maggiore età. Detto altrimenti, un’educa-
zione sessuale anticipata è sempre prefe-
ribile ad un’istruzione maldestra da parte 
di soggetti sprovveduti e magari miranti 
ad una strumentalizzazione più o meno 
celata.
La privatizzazione del rapporto con i figli 
ancora bambini non deve, però, impedi-
re più ampi legami con la società nel suo 
complesso. Il bimbo deve poter fare espe-
rienza di ciò che lo riguarda direttamente, 
nella sua attività quotidiana, senza troppi 
slanci in avanti verso un futuro che non è 
detto sarà comunque di un certo e unico 
tipo, quello fortemente voluto dai genitori 
per la loro prole.
In pratica, non appare conveniente e uti-
le che gli adulti ripensino di continuo alla 
loro infanzia e che i bambini siano sem-
pre e solo proiettati verso la loro adultità. 
Giova a tutti vivere al massimo e bene il 
proprio presente, senza fughe in avanti (o 
indietro, che fa lo stesso).
In termini di spazio poi occorre guarda-
re sia al livello locale che a quello globale. 
Infatti, non rientra in un’azione educati-
va efficace costringere l’orizzonte perso-
nale del bambino entro la sola dimensione 
di appartenenza. Egli, pur continuando a 
vivere intensamente il suo ambiente e le 
offerte che ne derivano, deve potersi abi-
tuare a guardare al di là del suo quadro 
topografico di riferimento. La sua condi-

zione è condivisa da varie altre centinaia 
di milioni di bimbi nel mondo.
In fondo, il bambino finisce sovente per 
essere quello che gli altri vogliono che sia. 
Una volta che gli viene affidato un ruolo, 
egli si lascia prendere completamente da 
questo e trascura molte altre possibilità.
D’altro canto, una delle dimenticanze più 
frequenti ha a che vedere con le compe-
tenze che il soggetto non ancora adulto 
tuttavia già possiede. Tale errore di pro-
spettiva da parte degli adulti comporta 
conseguenze gravissime per il minore: 
mancanza di autostima; venire meno del-
la fiducia in se stesso; tendenza a rasse-
gnarsi ad un ruolo passivo; delega ad al-
tri di quello che egli è di solito in grado di 
compiere; rinunzia ad ogni progettualità 
immediata e successiva.
Le attuali politiche in favore della fami-
glia sono tuttora carenti. A tale situazione 
sottosta un pregiudizo di fondo che colpi-
sce in primo luogo il bambino: non lo si 
reputa dotato di volontà precise, di senti-
menti consapevoli, di affetti duraturi.
Ma, forse, il dato più macroscopico è che 
l’attaccamento degli adulti ai propri per-
sonali obiettivi non si coniuga felicemente 
con la crescita del loro interesse per l’in-
fanzia e l’adolescenza.
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curare la qualità del consenso. La mafia 
in Sicilia è il maggiore interlocutore del 
problema politico in quanto dispone del 
voto, dispone dei soldi e gli inserimenti 
nella pubblica amministrazione, perché 
oramai è diventato scettro dominante». 
«La cura del consenso» è la scuola che 
insegna ai giovani i valori della giustizia e 
della partecipazione, è l’associazione che 
opera nel territorio contro la povertà e l’i-
gnoranza, è il comitato civico che si batte 
per una causa comune, è l’oratorio nel 
quartiere a rischio che strappa i ragazzi 
dalle grinfie della criminalità organizzata, 
sono i politici e i partiti che non scendono 
a compromessi in cambio di affari o voti, 
è il movimento civico che mette insieme le 
forze migliori della società per realizzare 
il cambiamento e l’innovazione. Da qui 
nasce un consenso di qualità.
Ecco perchè la reazione di Grassi all’e-
storsione non poteva essere diversa. Pur-
troppo i suoi colleghi non lo seguirono, 
al contrario lo lasciarono solo, mentre le 
istituzioni non seppero proteggerlo. Fu 
questo l’ultimo atto d’amore nei confronti 
di una terra e di un popolo soffocato nella 

morsa della mafia e della subcultura ma-
fiosa. Il 29 agosto del 1991, alle 7.36, i kil-
ler di Cosa nostra lo uccisero sotto casa, a 
Palermo in via Alfieri.
Da allora molto è cambiato: nel corso 
di questi due decenni sono nate decine 
di associazioni antiracket composte da 
operatori economici e semplici cittadini; 
l’associazione degli industriali ha final-
mente deciso di combattere le connivenze 
e le collusioni mafiose dei suoi associati; 
la magistratura e le forze dell’ordine ina-
nellano un successo dopo l’altro contro le 
mafie e le istituzioni sono più vicine alle 
vittime del racket; gli enti locali e le as-
sociazioni di categoria si sono dotati di 
protocolli di legalità; la società civile è più 
sensibile al tema e sono tanti i giovani e 
i cittadini impegnati in un’intensa attività 
di educazione alla legalità.
Un patrimonio antimafioso nato dal sa-
crificio di chi come Libero Grassi ha avu-
to il coraggio di battersi per la legalità. Un 
patrimonio che deve diventare   di tutti i 
cittadini, per liberare l’economia dal can-
cro delle estorsioni e la società dalle cate-
ne della cultura mafiosa.

attraverso la scrittura di articoli e un im-
pegno politico diretto nelle fila del Partito 
Repubblicano. La vita di Libero Grassi 
trascorre come quella di un imprendito-
re di successo, colto e impegnato, atten-
to e partecipe alla vita pubblica della sua 
città e della società del suo tempo, fino a 
quando non riceve la visita del geometra 
Anzalone.
Avrebbe benissimo potuto pagare, cede-
re al ricatto mafioso e continuare a vive-
re la sua vita come facevano tutti i suoi 
colleghi. Ma a che prezzo? Al prezzo di 
rinunciare ad una parte del denaro gua-
dagnato onestamente? Al prezzo di ave-
re ogni giorno il timore di subìre attentati 
se non fosse riuscito a pagare la rata? Al 
prezzo di mettere nel conto l’eventualità 
di chiudere i battenti se le cose fossero an-
date male e rinunciare per sempre all’a-
zienda che ha costruito con le sue mani? 
Abbassare la testa a Cosa nostra avrebbe 
significato tradire i valori che lo guidava-
no, le idee che aveva più volte argomenta-
to nei suoi scritti, i principi con cui aveva 
educato i suoi figli, in altre parole avrebbe 
rinunciato ad una vita libera e dignito-
sa. Per questo Libero non solo decise di 
denunciare tutto alla magistratura e alle 
forze dell’ordine, dando il segnale che ci 
si deve fidare dello Stato, ma volle met-
tere a tema il fenomeno del racket delle 
estorsioni quale “questione di civiltà” per 
richiamare le istituzioni, i cittadini e gli 
stessi imprenditori alle proprie responsa-
bilità.
Grassi credeva molto nella forza dell’in-
formazione e pertanto ricorse più volte ai 
mezzi di comunicazione di massa. Dopo 
la lettera all’estortore pubblicata sul Gior-
nale di Sicilia, partecipò alla trasmissio-
ne Samarcanda di Michele Santoro dove 
ebbe modo di spiegare l’importanza della 
cittadinanza attiva e consapevole quale 
prerequisito indispensabile per combatte-
re la mafia e promuovere il bene comune. 

«Il primato della legge – spiegava Grassi 
– il primato della politica, il primato della 
morale … ma c’è un primato superiore: 
quello della qualità del consenso, la for-
mazione del consenso che è poi l’arma 
della mafia. La prima cosa che controlla 
la mafia, cosa d’altra parte facile, è il voto: 
ad una cattiva raccolta di voti corrisponde 
una cattiva democrazia». Il ragionamen-
to di Grassi non si ferma alla descrizione 
della realtà, ma risale alle sue cause, in-
dividuando gli ambiti di intervento su cui 
agire per far crescere la buona politica 
dei diritti, della legalità, dello sviluppo che 
toglie ossigeno alla malapianta mafiosa: 
«I valori morali sono transeunti, si for-
mano, sono contemporanei. Non c’è un 
valore morale, non c’è una legge valida 
per sempre. La legge la fanno i politici, 
la fanno buona, relativa al consenso! Se 
i politici avranno un cattivo consenso fa-
ranno cattive leggi. E allora noi dobbiamo 
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